POLITICA                                                                                                                                                                                   

  dossier

IL   MAGGIOR  BENE  COMUNE  POSSIBILE  PER  LA   SOCIETA’  OGGI: CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DEI CRISTIANI  (*)

Premessa


Tra gli aspetti che  caratterizzano il cambiamento  della società civile nei Paesi occidentali avanzati – complessa, multietnica e multireligiosa -  due almeno influenzano il modo di compiere le scelte politiche destinate a determinare la qualità della vita sociale.


Il primo di tali aspetti è la crisi  dei  sistemi di pensiero e di potere capaci di dettare i criteri attraverso  i  quali la gente, con la mediazione dei partiti,  giudica quale sia il modo “giusto” per risolvere un problema sociale,  Si verificano infatti, contemporaneamente,  la perdita di incisività di  un indirizzo religioso autorevole, uniforme, diffuso, largamente condiviso e  l’eclisse delle ideologie  totalizzanti che premiano chi è a favore e sanzionano i contrari. 


Il secondo aspetto è  la   pesante perdita di rappresentatività popolare dei partiti politici, formalmente democratici ma controllati da poche persone.      Rispetto la funzione tradizionalmente affidata ai partiti dalla democrazia parlamentare -  cioè raccogliere e veicolare verso le istituzioni la domanda reale di gruppi sociali ben definiti -  si ha un sostanziale rovesciamento della situazione.

 I partiti  coniano “progetti”   sulla base del prestigio di un leader,  degli interessi (anche contradditori) di coalizioni eterogenee   oppure  sulla presupposta intercettazione di  umori della gente, raccolti attraverso  sondaggi d’opinione.  I partiti cercano poi per tali “progetti”una  legittimazione elettorale   attraverso le massicce, costose  mobilitazioni mediatiche che ben conosciamo e gestiscono poi l’opinione pubblica attraverso un’informazione manipolata che non disdegna la menzogna..

Con questo sistema (ormai in piedi da anni ed in evidente consolidamento),   tra l’indicazione elettorale del cittadino-elettore  fornita in condizioni di sostanziale disinformazione sulla portata reale della sua scelta e la ricerca partecipata delle soluzioni che in quel momento ed in quel contesto potrebbero costituire il maggior bene comune possibile, c’è evidentemente un abisso tecnico oltre che morale.  

             Sapremo tra breve se ci sia molta gente disponibile a farsi carico della  ricerca del maggior bene comune possibile da sostituire al maggior  bene privato di piccoli gruppi o, ben che vada, ad una presunzione di bene comune maturata da esperti  lontani dalla quotidianità. E’ un atteggiamento che ha nei suoi presupposti la rinuncia alla massimizzazione dell’interesse del gruppo sociale di appartenenza (sia esso economico, etnico o culturale) ed è, quindi,    

 decisamente controcorrente.  
Ci si può attendere che i cristiani impegnati siano i principali attivatori della ricerca e della  costruzione del maggior bene comune possibile?  

________________________________________
(*)La presente nota attinge largamente all’articolo di p. Bartolomeo Sorge s.j. “Da cristiani in politica: il  decalogo  del   card. Martini” in “Aggiornamenti Sociali “ – giugno 2002 - sia pure organizzando diversamente una parte del ricco materiale che, tra l’altro, comprende una bibliografia degli scritti in argomento.   Le citazioni testuali del  card. Martini sono riportate tra virgolette, con l’indicazione dell’annodi riferimento.      I passi tratti dal testo di p. Sorge sono riportati in corsivo. 
  Da una lato, essi sono coscienti  “…del patrimonio sociale e caritativo della comunità cristiana e della sua forza di lievito nella società e sono quindi tenuti ad animare il costume privato e le istituzioni pubbliche con i valori  che provengono dalla luce della fede immettendo nella costruzione della vita sociale la cultura della solidarietà  che inserisce l’istanza della comunione nell’economia, orienta l’ethos nazionale nel senso di una maggior sensibilità al bisogno dei poveri della nostra società e di quelli del Sud del mondo”(1995).       

  Dall’altro, il Concilio Vaticano II ha chiarito che le realtà temporali hanno un ordine proprio, leggi proprie e strumenti specifici, che non discendono direttamente dalla rivelazione circa il fine ultimo trascendente, al quale pure quelle realtà sono orientate . Dalla fede dunque non si può dedurre direttamente un modello di organizzazione sociale, politica o economica.

 La politica è laica e laico è il bene comune a cui essa tende. 
La politica strumento indispensabile per la costruzione del maggior bene comune.

 Per passare dalla fede alla politica è necessaria  una mediazione etica ed antropologica evitando l’integrismo di chi vorrebbe tradurre i valori cristiani immediatamente in politica ed il pragmatismo di chi è disposto a ogni tipo di compromesso  pur di ottenere vantaggi immediati.

Una volta affermata la priorità della dimensione spirituale e sociale del servizio cristiano, occorre altresì prendere viva coscienza dell’insufficienza del momento sociale e caritativo e della necessità e della validità del momento politico, quale momento sintetico delle virtù sociali e civili, quale forma esigente di carità.

“Occorre distinguere, innanzi tutto tra principi etici ed azione politica. I principi etici sono assoluti ed immutabili. L’azione politica, che pure deve ispirarsi ai principi etici, non consiste di per sé nella realizzazione dei principi etici assoluti, ma nella realizzazione del bene comune concretamente possibile in una determinata situazione. Nel quadro di un ordinamento democratico, poi, il bene comune viene ricercato e promosso mediante i mezzi del consenso e 
della convergenza politica.
Nel fare ciò non è mai possibile ammettere un male morale.  Può però accadere che in concreto quando non sia possibile ottenere di più, proprio in forza del principio della ricerca del miglior bene comune concretamente possibile, si debba o sia opportuno accettare un bene minore o tollerare un male rispetto ad un male maggiore.”(1998)              “Vale più la proposta di cammini positivi, pur se graduali  che non la chiusura su dei “no”che, alla lunga, rimangono sterili…Non ogni lentezza nel procedere è necessariamente un cedimento.  C’è pure il rischio che,  pretendendo l’ottimo si lasci regredire la situazione a livelli sempre meno umani.”(1995).   

 Non serve ritirarsi sull’Aventino. Lo sforzo da fare è un altro.

 “ I principi della fede devono essere trasformati in valori per l’uomo e la sua società, devono risultare vivibili ed appetibili anche per gli altri, nel maggior consenso e concordia possibili.   Ecco perché questo della mediazione antropologico-etica è forse uno dei lavori più importanti e urgenti dei cristiani impegnati in politica  ed è uno dei contributi più fecondi che le comunità cristiane possono dare alla società civile oggi”(1995).

Maggior bene comune e pluralismo delle scelte politiche.

           Il maggior bene comune è ricercato e costruito attraverso la  politica che in quanto <arte del                                                                                                                                                                                                                   possibile > porta con sé il pluralismo delle scelte , ovviamente valido per tutti e quindi anche per i cristiani: una medesima fede cristiana può condurre a impegni diversi.


Tuttavia l’ideale cristiano è molto esigente: non si traduce soltanto in atteggiamento critico e difensivo, ma è soprattutto coscienza profetica e propositiva, è spinta creativa verso gli orizzonti di un umanesimo integrale e trascendente. Non basta che un programma non contenga nulla contro i valori fondamentali: occorre pure valutare se sia più o meno rispondente alla visione cristiana dell’uomo e della storia. Un programma d’ispirazione neoliberista e uno d’ispirazione solidaristica non si equivalgono.

Purtroppo, anche il silenzio dei  Pastori può aver  contribuito a favorire l’equivoco che qualsiasi programma sia  indifferente per la coscienza cristiana ma non si può …” rimanere neutrali o muti nei confronti di una cultura politica che contesta la funzione dello Stato nella tutela dei più deboli; di una logica decisionistica che cerca di estorcere il consenso per via plebiscitaria; di un liberismo utilitaristico che fa del profitto, della efficienza e della competitività un fine a cui subordina le ragioni della solidarietà; di una politica che si rifà ad una logica conflittuale inaccettabile, secondo cui chi vince piglia tutto e chi perde è solo un nemico da eliminare…….Non è dunque tempo di indifferenza, di silenzio, e neppure di distaccata neutralità o di tranquilla    equidistanza. Non basta dire che non si è né l’uno ne l’altro, per essere a posto…..E’ questo un tempo in cui occorre aiutare a discernere la qualità morale insita non solo nelle singole scelte politiche, bensì anche nel modo generale di farle e nella concezione dell’agire politico che esse implicano. Non è in gioco la libertà della Chiesa, è in gioco la libertà dell’uomo; non è in gioco il futuro della Chiesa, è in gioco il futuro della democrazia.”(1995) 

     I cristiani possono non tenere conto di queste parole che vengono da uno dei Pastori più prestigiosi ?

Maggior bene comune e metodo della politica.

Non basta però preoccuparsi dei contenuti; bisogna prestare la medesima attenzione ai metodi della politica. 

“L’attenzione dei cristiani deve oggi concernere  i metodi della politica prima dei contenuti contrassegnati pur da particolari valenze etiche, dal momento che tali valori rischiano di essere messi in pericolo da un metodo generale di far politica.”(1996) Si tratta evidentemente di una priorità di ordine operativo, volta a salvaguardare i contenuti ed i valori etici della politica.  “ Non si tratta affatto di lasciar da parte alcuni valori e contenuti, bensì di stabilire una scala di valori e un metodo adeguato per conservarli, difenderli e proporli……Se si vuole che i valori dell’ethos evangelico ( quali la vita, la famiglia, il lavoro, la scuola, ecc.) che si trovano alla base di una società democratica siano effettivamente tutelati e promossi, bisogna che il metodo generale con cui si compiono le scelte politiche garantisca la responsabile partecipazione  e collaborazione di tutti i cittadini ( del maggior numero possibile) al bene comune, sia cioè un metodo veramente democratico……Tutti i singoli valori sono importanti; tuttavia vengono messi in pericolo allorché non si tiene conto delle condizioni generali del bene comune e delle sue esigenze rispetto al metodo generale di fare politica………Il dover governare, non deve mai far dimenticare che il confronto e il dibattito sono parte essenziale del metodo democratico e non possono essere sacrificati privilegiando la decisione rapida, l’uomo forte, il consenso rapidamente ottenuto mettendo magari di fronte a un “sì” o ad un “no” secchi,che non permettono l’approfondimento necessario. Il rischio è quello di dare vita  a una società divisa, intrisa di spirito di rivalsa che si lascia guidare più dall’emotività  che dal consenso sociale.”(1996)

 Maggior bene comune possibile e stile cristiano

La ricerca e la costruzione  del  maggior bene comune possibile non sono certo appannaggio esclusivo dei cristiani ma il loro stile di approccio alla realtà è un contributo importante.

Lo stile cristiano è’ sintetizzato nella parabola del “servo inutile”e  segnato dalla coscienza di essere minoranza.

Il cristiano è un uomo libero:   “ Il riconoscerci  < servi >  ci ricorda che siamo di fronte a un compito immensamente più grande di noi, affidatoci da Dio con gesto di fiducia.

 Il riconoscerci servi inutili rende liberi e sciolti nel presente: liberi dal peso insopportabile di rispondere a ogni costo a tutte le attese, disponibili a fare quanto sta in noi, a riconoscere quanto ci sta ancora davanti”.(1997) 

 In concreto il cristiano è chiamato ad avere forte il senso dello Stato, a dare la precedenza al bene comune e agli interessi generali sull’interesse privato o sugli interessi corporativi, a non posporre mai la coscienza e i valori morali al raggiungimento di fini utilitari immediati.

“Il sentirci…inadeguati ci dà gioia e fiducia, non smarrimento ..Siamo consapevoli del fatto che non sta a noi salvare il mondo….Solo Dio salva e dà pace”(1997).

  Perciò il cristiano si comporterà in coerenza con i valori ai quali pubblicamente si ispira, senza compromessi né cammuffamenti; non temerà di aprirsi al dialogo ed alla collaborazione con tutti gli uomini di buona volontà per promuovere il bene comune, andando anche per strade nuove e rischiose.                   

“…..il riconoscimento di essere servi inutili, che ci fa liberi, sciolti, umili e grati per il gratuito perdono di Dio, ci rende anche sensibili nell’oggi e per il futuro a quella gratuità che è uno dei nodi del vivere contemporaneo e ci da la possibilità di un discernimento su alcune derive pericolose del presente e del futuro…..Non può bastare ai cattolici, attenti al mistero della gratuità e dunque alle ragioni dei più deboli, di chi non ha niente da offrire né come merce di scambio,né come sostegno politico, di sentirsi rassicurati da alcune proposte parziali,indipendentemente dal disegno di costruzione globale della città di tutti. Non bastano alcune difese  di diritti specifici e di valori particolari se non sono collocate nel quadro di un miglioramento complessivo dello Stato e di promozione di tutti i valori, di tutti i cittadini”(1997).

Essere minoranza fa parte della stessa esperienza cristiana.

“ L’influenza pubblica dei pronunciamenti della  Chiesa è scarsa, soprattutto sul terreno morale.  Pochissimi sono i cristiani che, nelle parrocchie e nei gruppi, si impegnano veramente a testimoniare il  Vangelo e a costruire la comunità.  Occorre perciò chinarsi con paziente magnanimità sulla nostra società accettando l’umile missione di granello di senapa e di lievito e la poca rilevanza del piccolo gregge. Ciò non significa che non lottiamo con tutte le forze in favore della libertà della persona e per il bene comune della città e della nazione, poiché crediamo nella forza irresistibile del seme e dell’efficacia del lievito e siamo consapevoli di avere cose essenziali da dire e da offrire per l’intera società……...  La ricerca del bene per la città di tutti ha regole proprie, attraverso le quali non si può non passare: sono le regole del consenso dei cittadini stabilite dalle modalità democratiche e quelle della costruzione del consenso. Esse non sono pure tecniche o pure metodologie, ma sostanza stessa dell’atto libero di decisione; passano per il convincimento e la pazienza, per la stessa graduazione dei valori, perfino per il duro sacrificio di alcuni di essi . ….Non si ritratta di affidare al criterio della maggioranza la verifica della verità di un valore ma di assumersi autonomamente una responsabilità nei confronti della crescita del costume civile di tutti , che è il compito vero dell’etica politica (1998).

Maggior bene comune possibile e  trasversalità dei valori.

L‘efficacia nel lavoro di   costruzione del maggior bene comune richiede, ovviamente,  il superamento del maggior  numero possibile di steccati tra gli uomini che quel bene hanno a cuore. 

Occorre quindi creare uno spazio comune di dialogo e confronto innanzi tutto tra quanti per cultura e sentire sono più prossimi ad una valutazione comune delle situazioni.       

“E’ più che mai necessario educarsi ai principi ed ai metodi di un discernimento non solo personale , ma anche comunitario, che consenta ai fratelli di fede, pure collocati in diverse formazioni politiche, di dialogare, aiutandosi reciprocamente a operare in lineare coerenza con i comuni valori professati”(1995).   E poi :   “ Il cristiano oggi nella città deve interpretare un alto compito storico: creare quel tessuto comune di valori su cui possa legittimamente trascorrere la trama di differenze non più devastanti. E ciò sia in zone proprie di riflessione e di traduzione antropologica dei valori di fede, sia facendo sbocciare tali valori dentro i luoghi delle diverse appartenenze”(1998).

Pensare politicamente il maggior bene comune possibile.

Vi è la tentazione sottile a cui vanno incontro i cristiani in politica: rinunciare alla costruzione del modello globale della città e dello Stato per accontentarsi di vivere e agire   nel prepolitico e nel sociale. 

“ E’ chiaro però che tale modo di presenza e di servizio non è sufficiente. …Se rimanessimo chiusi nell’ambito del sociale e della carità si potrebbe pensare che i cattolici sono cittadini dimidiati. L’ambito della politica aspira infatti a influire sull’ethos della città di tutti, mediante una generalità di interessi  e di programmi, con la creazione di condizioni che promuovano la partecipazione di ciascuno al progresso sociale, civile, morale e spirituale (1998)

 …E necessario che il cristiano s’impegni a “…. pensare politicamente in grande, rifuggendo da soluzioni solamente settoriali.    Pensare politicamente in grande significa parlare ed agire con categorie ormai non solo più nazionali, ma europee e mondiali in presenza degli attuali processi di globalizzazione. In tale contesto si comprende come l’impegno dei cristiani per esprimere nell’Europa di oggi forme e stili di vita conformi al Vangelo, con il superamento del mito del denaro, del consumismo, del godimento ad ogni costo,  promovendo stili di vita più poveri e disinteressati, pur essendo un impegno che nasce solo dal Vangelo ed è perseguito unicamente per amore di Gesù Cristo, non possa non riverberarsi positivamente su una società che ha urgente bisogno di orientare socialmente le risorse a favore di tutti”(1991)     “….la stimolazione della solidarietà in Europa (da parte dei cristiani) non potrà essere ottenuta in maniera efficace soltanto con richiami etici. Occorrerà piuttosto promuovere quei fattori che permettono alla gente di diminuire l’ansietà di fronte al proprio destino individuale o di gruppo e stimolare gesti ed esempi concreti di solidarietà che mostrino, dal vivo, come la solidarietà è possibile e praticabile…”(1992).

                                                                       * * * *                                                                              

Torino, agosto 2002
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